
ANCORAJUVE.UNLAMPODITEVEZALLAMEZZ’ORACO-
LORA DI BIANCONERO IL DERBY, ALLUNGANDO ANCO-
RAL’INFINITASERIENEGATIVADIUNTOROCHEHAGIO-
CATO A LUNGO ALLA PARIDEI CAMPIONI D’ITALIA MAÈ
STATOTRADITODALSUOMIGLIORUOMO,ALESSIOCER-
CI, ASSOLUTAMENTE IMPALPABILE NELL’OCCASIONE
PIÙ ATTESA DAI PROPRI TIFOSI. I granata non vincono
una stracittadina dallo scorso millennio (1995, dop-
pietta di Rizzitelli), non segnano un gol dal 2002
(Cauet) e non fanno pari dal 2008 (0-0 all’Olimpico).
La Juve, pur senza entusiasmare, ha portato a casa i
tre punti, centrato la tredicesima vittoria casalinga in
altrettante partite di campionato e respinto il tentati-
vo di rimonta della Roma, che sabato sera si era por-
tata virtualmente a -6 sbancando Bologna. Una vitto-
ria condita però dalle polemiche per un calci di rigo-
re che il Toro ha chiesto a lungo per un fallo di Pirlo
in area su El Kaddouri e per un secondo giallo a Vidal
che Rizzoli non estrae in ben due occasioni.

VIDALETEVEZ
Il ritorno dei migliori ha conferito un’altra autorevo-
lezza ai bianconeri, dopo il turnover operato in Euro-

pa League: giocare con Lichsteiner (pur se tutt’altro
che entusiasmante) e Asamoah sulle fasce è diverso
che affidarsi a Isla e Peluso, come è successo contro i
turchi di Trebisonda, Vidal è tornato titolare ma il
cileno è stato protagonista di un episodio che ha fatto
molto discutere. Già ammonito, ha commesso un fal-
lo di mano al limite che ha provocato un interessante
calcio di punizione che il Toro non ha sfruttato, ma

nell’occasioneavrebbe potuto ricevere il secondo car-
tellino lasciando i suoi in dieci dopo 40’. E Conte,
dopo aver visto un’altra situazione a rischio, a metà
ripresa per non correre altri rischi lo rimpiazzava
con Claudio Marchisio. La direzione di gara di Rizzo-
li, però, è stata all’insegna della tolleranza e con po-
chissimi gialli, anche se i granata nel dopo gara han-
no avuto di che lamentarsi, compreso un intervento
di Pirlo in area su El Kaddouri punito con la simula-
zione per il marocchino. Il problema è che questo
Toro,che hala coppiadi attaccanti italiana piùprolifi-
ca della serie A, non ha messo una volta che è una
Immobile e Cerci nella condizione di spaventare un
Buffon che ha effettuato solo un paio di interventi di
ordinaria amministrazione. Padelli non è che abbia
dovuto lavorare molto di più (al di là di un paio di
buoni interventi su Pirlo), malgrado la supremazia
territoriale e il maggior possesso palla della Juve, ma
quando Vives è stato letargico in una chiusura e Bovo
non ha saputo rimediare, a un campione come Car-
los Tevez è bastato un secondo per girarsi e dal limite
sparare un missile che si è infilato nell’angolino. Per
l’argentino gol numero 14, che significa aggancio
all’infortunato Pepito Rossi al comando della classifi-
ca cannonieri.

SPETTACOLOZERO
Chi si aspettava che la partita decollasse dopo l’1-0
bianconero è rimasto deluso. La Juve ha continuato a
viaggiare a ritmi bassi, pur rischiando poco, mentre il
Toro solo nel finale ha spostato decisamente in avanti
il baricentro. Ventura (che nel riscaldamento aveva
perso Masiello per un problema al polpaccio, rilan-
ciando Pasquale) aveva studiato perfettamente la ga-
ra dal punto di vista tattico e pur dimostrando di voler
provare a far male alla Juve, schierando il fantasista
El Kaddouri e il mobilissimo Kurtic (con Farnerud e
Basha in panchina), aveva una squadra sempre molto
corta e compatta, che aveva rischiato niente per
mezz’ora, pungendo un paio di volte con ripartenze
veloci. Una volta in svantaggio, però, il Toro non ha
saputo cambiare copione allo spartito iniziale. Certo,
i granata non è che avessero molto da pescare dalla
loro panchina, mentre Conte ha potuto affidarsi a
campioni come Marchisio e Osvaldo, che nel Toro sa-
rebbero titolari giocando pure con una gamba sola. A
dieci minuti dalla fine Ventura ha rischiato il tutto per
tutto, togliendo Bovo per inserire un terzo attaccante
con Meggiorini, poi ha provato la carta del tiro da fuo-
ri con lo svedese Farnerud, visto che la Juve si era
tutta rintanata dietro, ma malgrado un paio di mi-
schioni in area, il Toro non ha mai creato apprensioni
a Buffon. L’uomo che avrebbe potuto fare la differen-
za ha giocato a nascondino, perché Cerci non ha mai
saltato l’uomo e costruito giocate di qualità, anche se
un Conte preoccupatissimo nel finale ha messo den-
tro Padoin per rafforzare anche la copertura sulla sua
fascia, sostituendo un deludente Fernando Llorente.
Ma da come hanno esultato giocatori e tifosi bianco-
neri alla fine pareva che avessero scampato un bel
pericolo, mentre i calciatori del Toro sono andati lo
stesso a ricevere l’applauso della loro gente che occu-
pava lo spicchio di Juventus Stadium colorato di gra-
nata: l’incubo derby prosegue per metà Torino.
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Laprimasaràcon laNorvegia
NelgironeBulgariaeCroazia
Nelprossimo girone pergliEuropei francesi del
2016 l’Italia dovrà vederselacon la Croazia di
Mandzukic, la Bulgaria diBerbatov, poiNorvegia,
AzerbaijaneMalta allenatada Ghedin.Dall’urna di
Nizzasono statievitati ipericoliSvizzera e Belgio,
eppure il ctCesare Prandelli non riescea sorridere
fino in fondo. «Può sembrareun girone facile, ma
nonè così:Croazia eBulgaria sonopotenziali
vincitoridelgirone».Didiverso avvistoKovac,ct
croato:«Gli azzurri sonofavoriti, per il resto ce la
giochiamotutti». Lanuovaformulavoluta da
Platiniporterà a24 le squadreche accedonoalla
fase finale.Deinove gironi, siqualificano leprime
duee la migliore terza: le altreotto terze vanno
agli spareggi.La Franciagiocherà in amichevole
con le squadredell'unicodelnove gruppia
cinquesquadre(l'«I», con Portogallo, Danimarca,
Serbia,Armenia eAlbania).

LaJuveva
con l’aiutino
Vince ilderby.AlTorino
manca un rigore nel finale

DecideungoldiTevezma
igranataprotestanoanche
per ilmancatorossoaVidal
Tredicesimavittoria incasa
perConte, laRomatornaa-9

LojuventinoCarlos Tevez esultadopo
averrealizzato il golvittoria neledrbydiTorino
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● CISONOPARTITECHESEGNANO
UNASTAGIONE. La Juventus di

Conte di queste partite ne ha fatte
parecchie. Il derby di ieri è una di
queste. La vittoria della squadra di
Conte ha un valore particolare. È
venuta contro una formazione,
quella del Torino di Ventura, in
grandissima crescita, capace tra
l’altro di andare a vincere con facilità
in un campo duro come quello di
Verona, ed ha permesso di tenere
sempre a distanza di sicurezza la
Roma che sabato aveva sistemato,
non senza qualche difficoltà, il
Bologna fuori casa. Ma non è stato
tutto facile. Anzi. Il Torino avrebbe
meritato il pari, anche l’intensità che
ha saputo dare alla gara e per le
occasioni che ha avuto e che ha
sprecato sotto porta. La Juventus è
stata, dunque, brava a gestire la
partita, ma anche fortunata. Perché
al Torino manca un rigore solare.
Un piccolo sgambetto di Pirlo che
Rizzoli, per certe partite una
garanzie, non ha voluto sanzionare.
Come non ha sanzionato il giallo a
Vidal per un fallo di mano e un
intervento a centrocampo tanto
evidente quanto banale che lo
avrebbe costretto a lasciare il campo
prima che ci pensasse Conte
sostituendolo con Marchisio. «Quello
su El Kaddouri era rigore, dispiace
perché se l’arbitro avesse visto il
penalty avremmo un risultato
meritato» ha detto il tecnico del
Torino Giampiero Ventura. Ed è
vero. Ma è ancor più vero quello che
ha aggiunto subito dopo. «Mi
dispiace per la Roma ma la Juve è
proprio la più forte». Sabato
prossimo Conte andrà a Milano
contro un Milan che sembra aver
ritrovato la strada giusta vincendo a
Genova (ma anche qua il raddoppio
dei rossoneri è viziato da un fallo di
Pazzini). Le idee di Seedorf
somigliano ogni settimana di meno
ad una utopia sgangherata e i
numeri gli danno ragione: quattro
vittorie in sei giornate, due punti a
partita di media.

Rizzoli non è stato il solo a
toppare una partita e Ventura non è
il solo a recriminare. A Milano,
sponda Inter, anche Mazzarri ha
qualcosa da dire. Il rigore che Russo
non concede a Icardi è un errore che
pesa. L’Inter è l’unica squadra alla
quale non è stato concesso un
penalty durante la stagione. In
questa fase del campionato è chiaro
che si comincia a pensare male, ma
Mazzarri, oltre a ululare contro la
luna dovrebbe anche farsi un esame
di coscienza. All’Inter vista ieri
contro il Cagliari manca sempre
qualcosa. Sicuramente uno come
Hernanes, fuori per infortunio,
avrebbe fatto molto comodo per
dare geometria e scardinare l’ordine
che Lopez ha impartito ai suoi, ma
anche un po’ di peso in avanti. Per
un tempo ha insistito nel proporre
come prima punta un Milito ormai
lontano ricordo del campione del
triplete, sacrificando Icardi che
appena entrato ha dato un peso
specifico diverso all’attacco
dell’Inter.

Alle volte fare autocritica
aiuterebbe. Mazzarri dovrebbe
prendere esempio da Guidolin.
L’allenatore dell’Udinese dopo aver
pareggiato con l’Atalanta ha
semplicemente detto: «L’Atalanta
nel primo tempo ha giocato meglio
di noi, anche per colpa mia. I ragazzi
sono stati bravi a raddrizzare questa
gara».
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